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				PEA JUNG (classe 1977) è il nome d‘arte di un‘autrice tedesca che vive nei pressi di Monaco con il marito e i quattro figli. Accanto al suo lavoro da educatrice sociale, scrive umoristiche storie d‘amore a lieto fine. Il fattore erotico varia da storia a storia. Il suo primo romanzo DIE FALSCHE HOSTESS diventa in breve tempo un Bestseller in Germania, portandola ad un successo sorprendente. Da allora i suoi libri appassionano un pubblico sempre crescente. Attualmente è un‘autrice autoprodotta di successo.

			

		


		
			
				

				Ciao a tutti!

				Talvolta sono proprio le piccole decisioni che cambiano l‘intero corso della vita.

				Chiedersi cosa sarebbe successo se ci fossimo comportati diversamente, è una domanda che non trova mai risposta. 

				Se avessimo detto «No» invece di «Sì». Se avessimo svoltato a destra piuttosto che a sinistra. Cosa sarebbe successo se …

				Questi pensieri non portano da nessuna parte.

				Col senno di poi, però, è interessante rendersi conto delle piccolezze che hanno spianato la strada a ciò che è seguito. Ognuno di noi porta con sé il suo pacchetto di esperienze, eventi e ricordi che rendono queste inezie insignificanti o significative.

				Accettare un invito ha indirizzato la mia vita verso una nuova rotta nel giro di poche ore.

				Posso solo dire che la mia vita è cambiata per sempre in un fatidico Natale.

				Qui di seguito ho deciso di rendere eterni quel Natale e le esperienze che lo hanno preceduto. Sono felice di poter ora condividere tutto ciò con voi.

				La vostra Lea Comtesse

			

		


		
			
				

				23 dicembre 2014, 15:48

				«Il Natale è alle porte.» Il sarcasmo di mio fratello Luca non passa inosservato neanche al telefono.

				Che bella notizia che mi dai!

				«Sì», borbotto tra i denti, «e io non ho intenzione di aprire alcuna porta.»

				Come è ben noto, il Natale, per fortuna, si festeggia una sola volta all‘anno, a dicembre.

				Luca ride brevemente, poi canta: «È Natale e a Natale si può amare di più.»

				Facile ridere, per lui. Ovvio che abbia voglia di cantare. La festa dell‘amore è dietro l‘angolo e lui ha già trovato la sua dolce metà da tanto tempo, Lui! 

				«Single Bells, Single Bells, Single all the way» intona ora dal telefono.

				Dato il mio sbuffare infastidito, mio fratello cerca di placarmi. «Suvvia! Finora, hai sempre sopravvissuto ad ogni Natale.»

				Aveva capito tutto. Si trattava proprio di sopravvivenza, niente più niente meno. In altre parole, lasciare andare il Chuck Norris che è dentro di me e resistere a denti stretti davanti a tutto. Mi chiedo se esista qualcosa di simile ad un campo di addestramento alla sopravvivenza per “Natalofobici”!

				Non sono mai stata una grande fan del Natale e questo era evidente già in tenera età. La nostra festa di famiglia si concludeva sempre con una grossa lite familiare e un silenzio ostile sotto l‘albero, mentre dai vicini echeggiava un canto allegro. Inoltre, ogni anno eravamo messi all‘ingrasso dai nostri nonni fino allo sfinimento. Ci sono voluti anni affinché mia madre si rendesse conto che non c’era bisogno che preparasse anche lei qualcosa da mangiare. Ci saziavamo per l’eternità!

				In realtà, la parte del cibo non è la mia più grande preoccupazione riguardo al Natale, dal momento che purtroppo ho ben altri problemi.

				Nella festa dell‘amore tutti vogliono stare con i propri amati. È fastidioso quando non si ha nessuno e tutti i tuoi migliori amici spariscono.

				«Sofia preparerà il pesce fritto. Sarebbe uno spreco se fossimo solo in due.»

				Ah già, ero al telefono con mio fratello.

				«È un invito?»

				«E cosa allora? Vieni da noi a Natale! Alle sette metteremo Dario a letto, dopo di che potremo mangiare in pace.»

				Sofia e mio fratello sono diventati genitori un anno e mezzo fa. Hanno deciso di festeggiare il 24 dicembre nel proprio piccolo nucleo familiare e di andare a far visita a genitori e suoceri negli altri giorni festivi.

				Inizialmente ho esitato di fronte a quest’invito, perché non volevo essere un’intrusa in quella giovane famiglia. Tuttavia, è da tempo che non mi concedo qualche pasto tradizionale e la tentazione è grande. Troppo grande …

				«D‘accordo. Ti ringrazio, vengo volentieri.»

				Dal sospiro di sollievo di Luca ho capito che temesse potessi rifiutare. L‘idea di trascorrere il 24 dicembre da sola con il mio malumore non mi piaceva affatto.

				«Allora a domani», risponde allegramente riagganciando prima che io possa dire altro.

				24 dicembre 2014, 18:40

				È la vigilia di Natale e mi imbacucco con sciarpa e cappello prima di incamminarmi per strada. Luca e Sofia non vivono lontano da me. Mi piace camminare per le strade innevate. È una perfetta serata invernale. La neve bianca e farinosa copre le strade deserte.

				Supero il piccolo cinema della nostra città. È stato chiuso tanto tempo fa, perché il proprietario non riusciva a stare al passo con gli sviluppi tecnologici. Il semplice termine “cinema” che pende a grandi lettere sopra l’ingresso dice già tutto.

				Dal momento che sono in anticipo, mi addentro nell’atrio esterno del cinema e guardo le locandine ingiallite degli ultimi film che sono stati proiettati qui. È un miracolo che non siano quelle di “Via col vento” o “Casablanca”! Lo stato delle locandine lo lascerebbe supporre. Sognante, guardo le piccole tavole in vetrina, sulle quali erano ancora inserite le programmazioni giornaliere con piccole lettere e numeri.

				Sto gelando. Il vento freddo fa girare vorticosamente i fiocchi di neve verso di me. Sarà meglio darci un taglio con questa nostalgia e continuare per la mia strada.

				E ad un tratto lo vedo.

				No, nessun ragazzo. Vedo il manifestarsi del mio entusiasmo infantile per un ragazzo. Avevo impresso per sempre la mia cotta adolescenziale su un mattoncino di pietra.

				Mi avvicino al muro e osservo la mia scrittura infantile. Ecco la scritta “Lea + Han”, incorniciata da un cuore deforme trafitto da una freccia. Con un sorriso obliquo contemplo questo pezzo di memoria.

				Sì, è vero. Sono cresciuta con le Guerre Stellari. Mio zio era una delle poche persone nel nostro paese ad avere la prima parte della trilogia su video.

				Un tempo viveva in un appartamento vicino mia nonna. Dal momento che una volta a settimana andavamo a far visita a mia nonna, era frequente che incappassi in una piacevole proiezione di Star Wars.

				In realtà inizialmente andavo a far compagnia a mio fratello, che era ossessionato con questo film. Non riuscivo a capire davvero il perché. Ma quando sei la sorella minore segui tuo fratello maggiore nell’appartamento dello zio per essere lì anche solo per ammirarlo entusiasmarsi per qualcosa.

				Il film appariva noioso ai miei occhi. Non c’erano pony ma solo deserti, un vecchio e un ragazzo che già allora non è che mi piacesse più di tanto. Ma dal momento che non sarebbe stato giusto che mio fratello avrebbe avuto il permesso di guardare la tv per un tempo maggiore rispetto a me, ovviamente dovevo guardare il film anch’io. Non poteva andare diversamente. 

				Ogni volta dovevamo sempre togliere il film prima che iniziasse la parte effettivamente interessante, perché il tempo per guardare la televisione era giunto al termine per noi bambini. Per me la pellicola diventava davvero avvincente solo quando l’unica donna presente appariva sullo schermo. La principessa con la strepitosa acconciatura e il vestito singolare. La cosa più bella era ovviamente il suo nome. So che il suo nome si scrive diversamente dal mio, ma nella pronuncia non si nota quasi alcuna differenza. E ovviamente la povera principessa doveva essere salvata.

				Ciò che allora mi affascinava di questa principessa è anche lei, come i personaggi maschili, andava sempre in giro con una pistola tra le mani e che sapeva sempre cosa dire.

				E poi c’era lui! Han Solo. Il tipo che mi ha insegnato che l’andatura a gambe larghe non è prerogativa esclusiva dei cowboy. Han Solo ha distrutto per sempre il mio rapporto con il mondo maschile. Esattamente, vado matta per le canaglie! Per i cattivi dal bell’aspetto che eventualmente diventano poi eroi. Il mio ideale di uomo fu condizionato da Han Solo. Ai miei occhi, un vero uomo deve avere sempre la risposta pronta. E sopra ogni cosa egli dovrebbe poter andare in giro con le sue chiavi idrauliche e avere a cuore gli Wookiee. 

				Fino ad oggi, non ho mai conosciuto un uomo che avesse uno Wookiee come compagno. Forse è per questo che sono ancora single. Dato questo criterio di selezione sono probabilmente condannata ad un’eterna vita da single.

				Se poi sono mai incappata in un mascalzone, questi non ne voleva sapere proprio nulla di eroismo. Scappavano prima che potessi essere salvata. I miei Solo preferivano stare soli e non hanno mai optato all’ultimo momento per un ritorno epico. Così almeno sembra.

				La mia fase puerile di Guerre Stellari ad un certo punto si assopì. Solo nella pubertà risorse una nuova ondata di passione per le Guerre Stellari. Facevo parte del fan club di Star Wars, in un momento in cui questo rischiava di estinguersi e la cui adesione destava occhiatacce. Ma cosa posso dire: la Forza era potente in me.

				Ovviamente i miei atteggiamenti da fan girl di una volta non sono comparabili alla mia mutata passione di oggi. Ma quando è stato mostrato il trailer per il nuovo film, mi sono seduta con la pelle d’oca davanti al mio pc. Ero contenta come una bambina nel rincontrare l’invecchiato Han Solo poco prima di Natale 2015. Non c’è dubbio: prenoterò i biglietti per l’anteprima. Sicuramente si risveglieranno in me tutti sentimenti obliati per Harrison Ford, quando nelle vesti di Han si aggirava con il suo amico peloso sullo schermo cinematografico. I suoi capelli grigi e le sue rughe non mi fermeranno di certo. Automaticamente memorizzai il Natale 2015 in combinazione con Star Wars. Un collegamento sbagliato, lo ammetto. Ma per la prima volta ho pensato: «Vorrei che fosse già Natale.»

				La campana del campanile della chiesa vicino mi fa rendere conto del fatto che nel giorno di Natale alle ore 19 mi trovo di fronte ad un cinema abbandonato a guardare uno scarabocchio della mia adolescenza.

				È il momento di andare da mio fratello e sua moglie. Ho anche già fame.

				Il che mi fa inevitabilmente chiedere dove si trovasse in realtà la mensa sulla Morte Nera, in tal modo che tutti gli Stormtrooper potessero essere nutriti. Avranno mai mangiato lì del pesce fritto?

				Natale 2014 19:08

				Con un po’ di ritardo arrivo da Luca e Sofia e busso delicatamente alla porta del loro appartamento. Nel caso in cui Dario stia già dormendo, sarebbe meglio non svegliarlo. 

				«Sei arrivata!», grida mio fratello aprendo la porta con entusiasmo. 

				Subito dopo risuona un energico «Sssh!» dalla bocca di Sofia che si trova dietro di Luca, il quale china la testa sconsolato. Luca ha chiaramente dimenticato ciò a cui invece io avevo prestato attenzione. Dario è abituato al fatto che si abbia riguardo del suo sonno. 

				Ci sforziamo di fare silenzio per un attimo per ascoltare se si sia svegliato, ma sembra che regni ancora la calma nell’appartamento. Luca si sposta poi su un lato per permettermi di entrare. Dal momento che conosco bene il posto, i padroni di casa si dirigono in cucina senza di me. Nel frattempo mi tolgo giacca, cappello e sciarpa. C’è un odore appetitoso di verdure fresche appena tagliate.

				Vado in cucina. È già tutto pronto per mangiare. 

				Sofia aveva fatto proprio un ottimo lavoro. In questo momento mi rendo conto che ho fatto molto bene ad aver accettato l’invito. Ci sono cetrioli, peperoni, mais, funghi, carne, un’infinità di salse, pane, formaggio e naturalmente … pesce.

				«Sembra tutto delizioso!», affermo con convinzione.

				Luca si sfrega le mani. «Ben presto cominceremo tutti a metter su qualche chilo. Diamo inizio alle panze!»

				Gli aromi inebriavano tutta la stanza.

				Mi siedo al tavolo.

				Un po’ più tardi – ancora impegnati a friggere, mangiare e conversare – suonano alla porta.

				Non c’è da meravigliarsi che si senta il campanello nonostante lo sfrigolio, poiché il suo suono è davvero molto alto.

				Sofia sbuffa infastidita. «A Natale! Non è possibile!», le sue posate colpiscono rumorosamente il suo piatto. Con la fronte accigliata lascia la cucina e si affretta verso la porta d’ingresso.

				Quando la porta si apre sento solo la voce di un visitatore maschile.

				«Luca, vieni un po’!»

				Io e Luca ci scambiamo uno sguardo di sorpresa. Luca si alza e lascia anche lui la cucina. Dal mio posto non riuscivo a vedere l’ingresso. Luca emette un suono singolare. Non gli avevo mai sentito fare un suono del genere. Vi era un misto di sorpresa e incredulità.

				Il visitatore scoppia a ridere e, dal momento che li sento abbracciarsi energicamente, presumo che sia qualcuno di ben voluto.

				«Amico, non sei cambiato affatto!»

				«Anche tu, amico.»

				Conosco questa voce?

				«Pazzesco! È un’eternità che non ci vediamo.»

				«Sicuramente dieci anni.»

				«Ma ti ho riconosciuto subito.»

				«Sssh» irrompe Sofia, «il piccolo dorme!»

				«Sì …» Luca si schiarisce la voce. «Dario … il nostro piccolo dorme. Sarebbe meglio andare in cucina.»

				Io intanto siedo lì immobilizzata, e aspetto. Sofia rientra in cucina. Quando i nostri sguardi si incontrano, lei gira gli occhi nervosamente. Chiaro, è stressata perché preferirebbe sentire il suo Dario direttamente domattina.

				Mente Sofia era intenta ad aggiungere un posto a tavola, Luca entra dalla porta. Indica con una mano la cucina. 

				«Entra pure!», dice rivolgendosi al visitatore. «Stavamo proprio mangiando.»

				E qui entra nella mia vita. Di nuovo. Ovviamente. È lui. Giulio Fink. L’uomo che è sempre riuscito a farmi perdere il senno con la sua onestà spietata mista ad arguzia e fascino.

				Non avrei mai pensato di rivederlo! Anche se devo ammettere che mi è capitato di ripensare a lui.

				Da dove sbuca ora?

				Tutti i pensieri possibili e immaginabili mi passano per la testa. Non voglio sapere che faccia io possa avere in questo momento. Probabilmente i miei occhi saranno spalancati in maniera innaturale e la mia fronte sarà costernata di rughe.

				Non appena mette piede in cucina come fosse a casa sua, sembra tutto sommato essere sorpreso. Si ferma di colpo e alza le sopracciglia.

				È invecchiato – come me del resto –, ma guarda nei miei occhi ancora come un tempo. Oddio! Ha anche un aspetto migliore.

				La sua bocca si apre appena.

				Mi ha riconosciuto. Logico. Dal momento che mi si avvicina, mi alzo. Perché diavolo mi alzo solo ora? Sarò sembrata una bambina che viene beccata a mangiucchiare. 

				Ecco che è vicino a me e mi tende la mano. L’afferro in automatico.









OEBPS/images/Pea-Jung-RGB_fmt.jpeg






